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SCHEMA DECRETO LEGISLATIVO CONCERNENTE LA
“DEFINIZIONE DELLE NORME SULL’ALTERNANZA SCUOLALAVORO, AI SENSI DELL’ART. 4 DELLA LEGGE 28 MARZO 2003, Nº53”
DOCUMENTO PER AUDIZIONE PARLAMENTARE DEL 20 GENNAIO 05

L'alternanza scuola-lavoro, introdotta dalla L.53/2003 all'art.4, intende porsi come una esperienza sistematica che, attraverso un nuovo approccio metodologico, si sviluppa particolarmente sul piano cognitivo facilitando quei meccanismi di conoscenza e di interesse che preludono ad un inserimento dinamico nella realtà d'impresa. 

E' quanto è emerso nei Convegni preliminari di Lucca, di Bari ecc.

E’ fondamentale, quindi, chiarire che l’alternanza non è un nuovo ordinamento di studi, ma è una modalità di realizzazione degli ordinamenti esistenti;una modalità didattica finalizzata a conseguire ed arricchire gli obiettivi del percorso di istruzione o di formazione di riferimento, e si realizza attraverso esperienze in contesti lavorativi che devono essere adeguati all’accoglienza e alla formazione; si articola in moduli di formazione in aula e moduli di esperienza pratica in azienda.

Nell’attuazione dei percorsi di alternanza occorre  superare la logica della “separazione” delle diverse modalità formative che si “alternano”, formazione d’aula e formazione in impresa, ed indirizzarsi verso un raccordo stretto tra ciclo di studio, ciclo formativo e ciclo produttivo come metodo di crescita e di maturazione della persona (e non come semplice esperienza) in grado di capitalizzare conoscenze e competenze. 

I docenti coinvolti nei percorsi di alternanza svolgono un ruolo fondamentale che li vede fortemente impegnati, passando da una didattica tradizionale, trasmissiva, ad un modello relazionale-cooperativo, in cui l’informazione diviene circolare e non vi è un solo sapere da trasmettere, ma un sapere da costruire in  modo negoziale. 

Giova ribadire che il  percorso di alternanza, essendo di natura metodologica, deve  innestarsi  organicamente nel curricolare.

 Non due corpi estranei per i quali strutturare timidi tentativi di dialogo, ma un innesto i cui punti focali sono il sapere, il saper fare ed il saper essere.
Una corretta articolazione del percorso di alternanza non può, quindi, prescindere da una strutturazione del curricolo in cui siano individuate quelle competenze  utili al raggiungimento degli obiettivi prefissati. 

L'acquisizione  di tali competenze dovrà essere perseguita sia attraverso le attività disciplinari tipiche del curricolo, sia attraverso le attività specifiche del percorso di alternanza.

Obiettivo formativo generale dell’alternanza è il progressivo “avvicinamento” al mondo del lavoro. 

Nella costruzione del modello didattico dell’alternanza occorre  conservare le caratteristiche peculiari dello strumento di partenza (modularità, programmazione, erogazione, valutazione, ecc…), ma bisogna salvaguardare la necessaria flessibilità  nella regolazione. Infatti tale flessibilità consente all’alternanza di: 

· adattarsi ai differenti obiettivi formativi possibili (tenuto conto della personalizzazione del percorso);

· adattarsi alle diversità territoriali in termini di condizioni di partenza (presenza o meno di imprese);

· farsi strada in modo progressivo nella cultura scolastica, delle famiglie, delle imprese.

Alla luce di quanto sopra riportato appare necessario che si apportino modifiche allo schema di decreto approvato dal Consiglio dei Ministri, in particolare i cambiamenti ipotizzabili potrebbero essere:

· all’art. 4 (organizzazione didattica)  si dovrebbe prevedere che i percorsi in alternanza hanno una struttura flessibile NELLA QUALE , IN STRETTO RACCORDO COL CURRICOLO, SI INTEGRANO ATTIVITA' FORMATIVE DI AULA ED ESPERIENZE SVOLTE NELLA REALTA' ORGANIZZATIVA DI LAVORO E DI IMPRESA , e si articolano, in UNA LOGICA NON SEPARATA.
(il raccordo col curricolo è necessario per le finalità dei percorsi di alternanza che per avere una valenza metodologica devono comportare la rimodulazione del curricolo stesso in funzione del percorso scelto)

Il comma 4 dello stesso art. non ha ragion d'essere se si accetta il principio dell'alternanza come metodologia e strettamente legata alla rimodulazione del curricolo. Periodi di alternanza non coincidenti col calendario scolastico sono GIA PREVISTI DAI TIROCINI FORMATIVI.

· All’art.5 – (Funzione tutoriale) bisognerebbe prevedere che il  docente tutor   possa avvalersi della collaborazione di altre figure designate dall'istituzione scolastica o formativa per il periodo di esperienza in azienda.
· All’art.6  sarebbe necessario prevedere che la  valutazione, certificazione e riconoscimento dei crediti  avvenga  SULLA BASE DEI CRITERI STABILITI DAI CONSIGLI DI CLASSE. Il  coinvolgimento del consiglio, supportato da base normativa, è necessario per una corretta condivisione del percorso.
· All’art. 7  - Percorsi integrati - Non si riesce a comprendere come un percorso di alternanza possa essere effettuato nel FP, perderebbe il suo valore metodologico e non aggiungerebbe niente, vista la valenza professionalizzante della FP.
Ulteriori punti deboli dei percorsi di alternanza Scuola-lavoro si possono sintetizzare in:
· Scarso convincimento delle aziende ad ospitare i corsisti

· Confusione tra stage, tirocini formativi ed alternanza

· Alternanza orientativa o Alternanza tendente all'acquisizione di competenze professionalizzanti

· Rimodulazione del curricolo in funzione del percorso poco sentita a causa delle resistenze autoreferenziali delle singole discipline.
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